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NEL CORSO DELLA GRANDE OTTOBRATA A TOR DI QUINTO 

Il discorso del compagno Luigi Longo 
ai cittadini Mirili inlornoair Unità 

L'unità di tutti i lavoratori è Tarma che può rendere possibile una politica che salvaguardi la pace e 
gli interessi nazionali e faccia trionfare la legge sull'arbitrio "La caccia alle streghe,, nelle fàbbriche 

Alla grande festa romana 
dell'Unità, alle decine di mi 
jjliaia di famiglie che si sono 
raccolte nel suggestivo sce
nario della campagna fuori 
Ponte MUvio, ha parlato ieri 
il compagno Luigi Longo, 
vice-segretario generale del 
PCI, organizzatore ed eroe 
come ha ricordato il compa
gno Natoli nel porgergli il 
saluto dei 234 mila elettori 
comunisti — della Resistenza 
antifascista. 

Longo ha ricordato che è 
questa la sesta festa roma 
na dell'Unità, la sesta dopo 
quella memorabile che vide 
tutta l'Italia raccogliersi in
torno al compagno Togliatti. 
Quasi sei anni sono trascor 
si da allora, nei quali tutto 
è stato tentato per fare ar 
retrare i l . movimento popò 
lare e il partito comunista: 
dall'attentato criminoso alla 
truffa elettorale. Ma i diri
genti clericali reazionari so
no stati battuti. De Gasperi 
ha dovuto far fagotto, il ca
po delia crociata anticomuni
sta ha dovuto ritirarsi sotto 
la tenda. Si respira in giro 
un'aria nuova, un'aria di di
stensione e di comprensione: 
cóme sempre, quando un uo
mo della Provvidenza se ne 
va. la gente tira un sospiro 
di sollievo! Senza esagera
zione alcuna — ha affermato 
Longo —r- possiamo dire che 
una fase della nostra storia 
si è conclusa con il 7 giugno: 
quella del monopolio clerica
le. Abbiamo respinto l'ag
gressione scatenata contro di 
nói dopo il 18 aprile, abbia
mo spezzato e intaccato il 
fronte avversario, abbiamo 
vinto brillantemente la pri
ma battaglia. 

A quattro mesi dalla vit
toria del 7 giugno — ha pro
seguito Longo ;— possianvo 
già festeggiare non solo quel
la vittoria, ma nuovi succes
si. Le nostre critiche alla fa
ziosità e all'invadenza cleri
cale diventano critiche non 
solo più nostre. La nostra 
denuncia appassionata della 
situazione economica intol
lerabile per le grandi masse 
viene fatta propria anche da 
chi prima la respingeva. Il 
nostro grido d'allarme per la 
indipendenza . della Patria 
compromessa p e r interessi 
stranieri scuote anche chi si 
era fatto finora ingannare 
dall'anticomunismo degaspe-
riano. E' unanime la coscien
za che è giunto il tempo di 
ripristinare la legalità repub
blicana calpestata dai gover
ni De Gasperi, di porre fine 
alle discriminazioni tra i cit
tadini e agli arbitrii dei go
vernanti e dei loro funziona-. 
ri. prefetti e questori. 

Vitfem « inotostiite 
Qui Longo si è sofferma

to a ricordare alcuni degli 
aspetti più odiosi della poli
tica democristiana, che ancora 
sussistono e suscitano la r i
bellione unanime delle co
scienze. Discriminazioni nella 
assistenza ai figli del popolo, 
violenze della polizia contro 
i lavoratori che scioperano 
o manifestano, persecuzioni e 
ingiuste condanne di citta
dini: si è cominciato ad arre
stare e condannare ingiusta
mente partigiani e militanti 
comunisti, si è finito inevita
bilmente per estendere que
sto sistema fino a colpire tut
ti i cittadini. Se questo è sta
to il comportamento delle au
torità, si può facilmente im
maginare quale clima hanno 
instaurato ì padroni nelle 
fabbriche, contro gli operai. 
E qui Longo ha citato innu
merevoli esempi di questa! 
vera e propria « caccia allei 
streghe» sotto la protezione 
del governo democristiano. 

Ebbene — ha affermato 
Longo — gli scioperi di que
ste settimane dimostrano fino 
a che pùnto è giunta la pres
sione padronale, ma dimostra
no anche fino a che - punto 
è salita la volontà operaia di 
resistere e di contrattaccare. 
Si sono mossi I lavoratori di 
tutte le categorie e di ogni 
tendenza e organizzazione. I 
padroni i quali rifiutano ogni 
trattativa e vorrebbero pro
cedere — come i dirigenti de
mocristiani — facendo conto 
che nulla sia cambiato dal 
7 giugno, sì sbagliano di gros
so. La legge deve valere per 
tutti. I diritti dei lavoratori 
devono essere rispettati. Se 
nuove leggi devono essere 
fatte, devono essere fatte non 
per proteggere ì padroni e i 
loro profitti, ma per tutelare 
gli óperaj e il loro salario, 
ì loro lavoro e le loro famì
glie. 

Esaminando il comporta
mento tenuto dopo il 7 giù» 
gno e In particolare negli ul
timi tempi dalla vecchia cric
ca clericale, da Gonella e da 
De Gasperi, Longo ha dimo
strato- come costoro non si 
siano in nulla discostatj dalla 
loro vecchia linea anticomu
nista. faziosa, reazionaria, e 
come non abbiano capito nul
la della sconfitta sonora che 
hanno subito. De Gasperi va 
cianciando di una sua « col
laborazione con i sindacati » 
purché sì dimostrino « indi
pendenti » dal comunismo: 
perchè mai la grande CGIL 
dovrebbe privarsi dei suoi 
dirigenti comunisti, eletti de
mocraticamente dai lóro ade
renti? E perchè De Gasperi 
non si domanda come mai gli 
organizzatori sindacali demo

cristiani hanno sempre rap 
presentato e continuano a 
rappresentare una esigua mi
noranza? Non vi è forse in 
ciò un chiaro, democratico 
giudizio di popolo? 

Quanto all'on. Gonella, es
so va dicendo che la D.C. de
ve governare secondo le «buo
ne regole dell 'arte», e tra 
Sueste regole pone quella 

ella o repressione degli abu
si del comunismo e dei pr i 
vilegi di cui gode nella Na
zione »! Privilegio di essere 
incarcerati e licenziati, evi
dentemente. Per Gonella, son 
privilegi i diritti democrati
ci e le libertà che la legge 
assicura ai cittadini: son que
sti diritti e queste libertà che 
il povero Gonella vorrebbe 
sopprimere. 

E' vero — ha proseguito 
Longo — che dopo il 7 giu
gno si è parlato molto di 
« apertura a sinistra », di una 
polìtica cioè che tenga con
to delle più urgenti esigenze 
sociali del popolo. Ne hanno 
parlalo gli industriali e gli 
agrari, per scongiurarla e re
spingerla; ne hanno parlato 
i vecchi dirigenti democri
stiani, per scongiurarla e re
spingerla: ne ha parlato Sa-
ragat, apparentemente per 
raccomandarla ma in realtà 
per renderla impossibile. Per 
la Confida e la Confindustria, 
manco a dirlo, una nuova po
litica sociale sarebbe la fine 
del mondo, proprio come il 
fallimento della legge truffa: 
è la solita musica! Per don 
Sturzo e per altri dirigenti 
clericali, una polìtica di col
laborazione a sinistra è inac
cettabile perchè dimostrereb
be che la D.C. è incapace di 
realizzare il suo programma 
sociale e perchè ne sarebbe
ro avvantaggiati i partiti di 
sinistra. Quale calcolo me

schino! Non gli interessi del 
popolo e della Nazione stanno 
dunque a cuore alla D.C., ma 
Il suo interesse di partito. 
E die calcolo sbagliato, an
che: forse che gli avvenimen
ti ultimi non hanno già pro
vato che le masse hanno ca

li ' 

plto da un pezzo come stanno 
le cose? Sé la D.C. ha un 
suo programma sociale, per
chè non lo ha realizzato in 
questo quinquennio? Forse 
perchè i suoi uomini ne sono 
stati impediti dai grandi in
dustriali e dai grandi agra
ri? Ebbene, sarebbe questa 
una ragione di più per cer
care nuove collaborazioni tra 

i partiti e le organizzazioni 
di sinistra. Nessun program 
ma sociale In favore dei la
voratori può essere attuata 
senza la collaborazione oet 
lavoratori; e nessuno potrà 
negare, crediamo, che la gran 
de maggioranza dei lavorato 
ri segue oggi la CGIL. seguV 
i partiti comunista e socia
lista. 

I lavoratori italiano han
no capito molto bene qua-
l'è l'arma che può rendere 
possibile una n u o v a po
litica: l'unità di tutti i lavo
ratori a qualsiasi corrente o 
organizzazione appartengano. 
Non hanno sofisticato tanto: 
hanno realizzato per conto lo
ro l'apertura a sinistra, cioè 
l'unione con i loro fratelli 
di lavoro e di pena, nelle 
fabbriche, nei campi, negli 
uffici, Per questo le lotte di 
questi giorni hanno acquista
to tanto slancio e- tanto mor
dente. 

La Itane trionfi! 
La questione che si pone 

è perciò questa — ha prose
guito Longo avviandosi alla 
conclusione.—: se questa uni
tà è possibile alla base, per
chè non si realizza anche ai 
vertici, nella direzione della 
vita nazionale? Una simile 
collaborazione al governo di 
tutte le forze interessate a 
una nuova politica sociale fa
ciliterebbe la soluzione di 
molti problemi urgenti, mol
te lotte del lavoro potrebbe
ro essere evitate o alleviate, 
si potrebbe realizzare nel go
verno e nel Paese una vasta 
intesa democratica che salva
guarderebbe la Costituzione. 
Nessuno chiede la formazio-

go dibattito sui reali proble
mi del popolo e della Nazio
ne, l'apertura a mutamenti 
democratici, la possibilità dì 
nuovi aggruppamenti politici 
capaci di portare a soluzio
ne questioni urgtnti e vitali 
per tutti. Ricordiamo l'espe
rienza dell'antifascismo e del
la Eesistenza non per chie
dere che se ne ripetano, i 
modi e le forme, ma porche 
di quella esperienza resta va
lida una cosa essenziale: ed 
è la collaborazione, pur nel
le diversità reciproche, di tut
te le forze vitali della Na
zione alla soluzione dei pro
pri problemi. Ogni gruppo, 
ogni forza politica SÌ muova 
per la propria strada: ma at
traverso proposte, incontri. 
dibattiti, elaborazioni comu
ni, sì cerchino i programmi 
e le soluzioni che uniscono, 
non quelle che dividono. Sul 
piano economico si cerchino 
soluzioni che soddisfino alle 
esigenze del lavoro; sui pia
no internazionale, si corchi
no soluzioni che salvaguardi
no la pace e assicurino il sod
disfacimento dei nostri inte
ressi di Nazione; sul piano 
interno, si faccia trionfate la 
legge sull'arbitrio. 11 7 giu
gno ha creato le premesse per 
questa politica, ma finora il 
nuovo governo non ha dimo
strato di volere accettare le 
indicazioni del corpo eletto
rale. Ebbene dobbiamo bat
terci perchè si cambi politi
ca, e la si cambi presto. Fe
steggiamo la vittoria del 7 
giugno — ha concluso Lon
go — ma in pari tempo am
moniamo i gruppi dirigenti 
che non commettano l'errore 
dì illudersi di potere annul
lare questa vittoria. Siamo 
andati molto avanti, e an-

ne di blocchi o di fronti. Sijdremo ancora avanti per il 
chiede semplicemente un lar-lbene e la pace del popolo. 

Nel labirinto della Mostra deirai di qua,, 
Il dramma quotidiano della Roma del poveri 
Un mostro gonfio e giallo: il Fisco - Cinque grandi nomi sui crani delle piovre r Un'esposizione 
artigiana alV insegna del buon gusto - U elezione di Miss Vie Nuove - Il vólto onesto della folla 

Fin dalle prime or* del mattino i cittadini henne affollato Viale del Laxio. Ecco on particolare dtU'ifigrt.to 

(.coatmuatione dalia 1. pagina) 

insensati... proditori assassi
ni... ». Poi, con pavido com
piacimento, pubblicava i ban
di di Grariani, i proclami dei 
generali nazisti, gli elenchi 
dei patrioti fucilati. E fa im
pressione rileggere quelle pa
role, sotto la testata gotica 
del « (Messaggero », la stessa 
di oggi, del giornale che fu 
fascista ed è democristiano. 

Una cifra, _ agghiacciante 
nella sua nudità, documenta 
U martirio degli ebrei roma-
iti: 1.091 deportati e uccisi 
dai tedeschi. 

* * * 
Un'atmosfera meno com

mossa, anzi ironica, un lun-
guaggio satirico sferzante, ci 
attende nel complicato labi
rinto della « Mostra dell'ai di 
qua ». La facciata, dipinta 
alia b ra ta su una grande pa
rete di cartone, presenta al 
pubblico la Roma dei ricchi e 
dei turisti, quella che le au
torità non temono di mostra
re allo straniero: ti caffè 
Rasati, il palazzo Rospoli, i 
negozi d'arte, di antichità, di 
moda. Marinai americani fu
mano appoggiati ai muri, con 
aria di sciocca beatitudine. 
Ma, dietro la /acetato? Qui 
c'è la Roma vera, quella di 
tutti i giorni, quella senza 
retorica, senza stucchi dorati, 
con le sue 'miserie e i suoi 
stracci. 

Da una fogna l'acqua r i 
gurgita e allaga una pozzan-
ghera di cemento. Il pubblico, 
che affolla la « Mostra dell'ai 
di qua », deve girare al largo, 
o servirsi dì una malcerta 
asse di legno. Segue, o meglio 
non segue una «r esposizione 
di servizi elettrici » della Ca
pitole/ Uno spiritoso cartello 
chiede scusa ai visitatori, 
spiegando che, purtroppo, la 
mostra non si é potuta /are, 
per deficienze tecniche, cioè 
perché ha piovuto poco (in
fetti c'è stata soltanto una 
alluvione). 

JI labirinto prosegue attra
verso una baracca * abusiva », 
ricostruita con crudo reali
smo. Jn un angolo, una refe 
metallica, con un paglieric
cio. Un tavolo sgangherato, 
'un armadietto, una sedia 
zoppa, qualche scarpoccia. 

Nient'altro. Ogni oggetto 
parla un linguaggio più effi
cace ancora di qualsiasi pa
rola, di qualsiasi cifra. — 

• * • 
La -Mostra dell'ai di qua» 

continua. In una vetrina, ba
rattoli di conferva, fagioli, 
spaghetti, patate, ©ino, cipol
le, limoni, olio, burro, con i 
cartellini dei prezzi e le ci
fre, del '48 e del '53, a con
fronto. E l'aumento del caro
vita. Le cifre, spiega un'av
vertenza, sono tratte dal bol
lettino della Camera di Com
mercio. 

Segue un pupazzo giallo, 
gonfio, vestito di nero, con la 
bocca fornita di due file di 
denti aguzzi da pescecane, 
che divora le fosse. E* il fisco. 

Su una saracinesca di ne
gozio è incollata una scritta: 
• Chiuso per falliménto ». Più 
oltre, un plastico che rappre
senta una fabbrica chiusa. 
Numerosi pannelli documen
tano la diminuzione del con

sumo delle carni pregiate nel
la nostra città (8.363 quintali 
nel '52, 7.54D quintali nel 
1953), l'aumento degli sfrat
ti, dei protesti cambiari e 
dei fallimenti (43.919 pro
testi e 122 fallimenti nel 
1947, 342.755 e 784 nel '52J. 

Sui crani tondi di cinque 
piovre che intrecciano ed agi
tano minacciosamente i loro 
tentacoli su Homo, si leggono 
i vomì dì Torlonia, Galcazzi, 
Aldobrandino, Pacelli, Blu-
mensthil. Un, altro pannello 
denuncia i legami fra i «gran
di » giornali della borghesia 
e gli industriali. .Accanto ad 

netto Colladarci, Emidio An-
dreont, attoria Riccitelli, 
Mario Belletti, Rinaldo Col
lctti, Luigi Balducci, il fiora
io Armando, Luigi Marinelli, 
Ida Ferri, Clara Battaglini, 
Gaetano Patti, ed oltri. 

Alle ore 16, una giuria com
posta di attori, scrittori, re 
gisti, attrici cinematografiche 
e giornalisti ha eletto la 
Miss della festa. Il titolo, va
levole per il concorso dì 
Miss Vie Nuove, è stato asse
gnato alla studentessa dicias
settenne Franca CeccarelU, 
domiciliata al viale Giotto 15. 
Seconda è risultata Giusep-

so tutta la giornata .sotto 
platani di Tor di Quinto. Per 
costoro, era giunta da Arie 
eia una quantità mai vista di 
porchette, e da Civitavecchia 
alcuni quintali di pesce fre
schissimo e di cozze. Uva (ì 
compagni di Rinascita hanno 
avuto la simpatica idea di re
galarne un grappolo ad- ogni 
cittadino che acquistava una 
copia della rivista), banane, 
olive, fichidindia, e vino 
completavano la parte gastro
nomica dflla manifestazione. 

I casti «artieri aaatarti «a *a cMaaic*» tipico 

ogni giornale, un nome. Il 
solo Tempo fa eccezione. Non 
un nome, ma una frase: « E' 
dei fascisti che pagano me-
glio ». 

« Sfonda le porle della 
.meniognat», dice la scritta 
dipinta sui battenti di legno 
dell'uscita. 

• • * 
.All'esposizione artigiana 

patrocinata dagli *Amici del
l'Unità », ammiriamo ferri 
battuti, pizzi, ricami, scul
ture in legno ed in onice, ce
ramiche, paralumi, gioielli, 
cestiti, cestini, bambole, bici
clette. Hanno aderito Leon
cino, Gastone Santucci, Vito 
Asaro, /ole Ghini, Renio 
Francescangeli, Romolo Ricci, 
Faedda, Amleto Rossi, Ina 
Rusconi Bellina, Filiberto 
Sbardella, Rosa Maurizi, Er-

pina Deferenti, diciottenne, 
abitante al piazzale degli 
Eroi 16. Terze a pari merito: 
Rosetta Parisi, di 21 anni, 
studentessa e commessa pres
so i magazzini Sfonda in via 
Cola di Rienzo, abitante in 
via Acaia 74, e Anna Rai-
•mondi, sedicenne, domicilia
ta in eia Satrico 16. 

L>lezione si è svolta di 
fronte ai un gran pubblico, 
che ha vivamente applaudi
to le concorrenti. Della du
rata degli applausi, la giuria 
ha tenuto conto nel formula
re il suo giudizio. 

• • • 
Abbiamo detto che l'oi/lus-

sò di fótta ha raggiunto il 
culmine dopò il ftéinofttd. Ciò 
non significa che migliaia di 
cittadini non abbiano trascor-, 

Dopo il comizio di Longo, 
la festa è continuata a lungo. 
Uno spettacolo folfcloristico, 
diretto dai registi del Centro 
del Teatro e dello Spettacolo 
Popolare, è stato eseguito dal 
« Complesso Campiteli! ». La 
folla ha apprezzato gli stor-
nellatori, si è commossa 
ascoltando i vecchi bozzetti 
drammatici popolari, come 
« La passatella » e « Nunzia
ta n, ed é esplosa, in/ine, in 
una manifestazione di entu
siasmo, quando gli attori han
no recitato versi di satira e 
di sfida contro il governo de
gli sconfitti del 7 giugno. 

Non minore successo ave
vano riportato, nella matti
nata, gli attori dilettanti di 
Civitavecchia, con il loro pa
tetico «sketch » sui soldati 
americani in Italia, in veste 
di « yankee ». 

Un altro attore di Ctinfa-
vecchia ha esilarato il pubbli
co con una ben indorinata 
parodia di Hitler. 

* * * 
Il defunto « fuhrer » non è 

stato l'unico nazista a fare 
le spese della gioconda sati
ra popolare. Al pubblico, è 
stata offerta una nuova edi
zione (oggi attualissima e sì' 
gnìficativai del gioco tradi
zionale * tre palle un soldo ». 
Fungevano da pupazzi i ge
nerali tedeschi, con gerretto-
ni e monocolo. E con che gu
sto i romani li pigliarono di 
mira... 

* » » 
Queste note necessariamen

te brevi non possono aver da
to al lettore che un'immagi
ne sommaria della manifesta
zione di ieri. Della quale, pe
rò, il lettore stesso è stato il 
migliore giudice, e il princi
pale protagonista. Chi ha 
creato, con tanti sacrifici, con 
intelligente energia e assiduo 
lavoro, questa bella ottobrata, 
se non ì nostri lettori, i no
stri compagni, i nostri amici? 

E ieri, passeggiando lungo 
il viale, riconoscevamo intor
no a noi il multiforme volto 
della folla. Un volto cordiate, 
onesto, casalingo. Lo sfesso 
di tutte le grandi manifesta
zioni democratiche, a Roma, 
lo stesso di coloro che il 6 
giugno invasero S. Giovanni, 
ansiosi e inquieti, eppure ani
mati da una grande speranza. 
feri, quegli stesti «omini, 
quelle donne, con i loro bam
bini, si sono Incontrati, in nn 
clima di maggiore sereniti, 
per stringersi Vun VaUro, in 
vn grande abbraccio fraterno, 
intorno a qttel giornale che, 
nei g i o r n i indimenticabili 
della lotta, li guidò coraggio
samente alla vittòria, 

Franca • Ceccarelli, una stadcatesta 
dell» attrici 

di 17 «ani, è 
Era Vanitele 

•tata «latta Mi» "Vie Naoie" della fetta. Eccola atentre 
e Irena Ctfaro «abita la ceriatonia della proclamatone 

ricava l'abbraccio 

Le friggitorie hi raaxiaa* all'orralrata Lo «land dedicato ai celebri petti di la 
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